
Due volte nel giro di tre giorni. Dopo la
notizia della morte del padre gesuita
Paolo Dall’Oglio diffusa lunedì scorso
da un sito arabo e mai confermata dal-
la Farnesina, ieri è stato di nuovo un
giorno di angoscia per le sorte del reli-
gioso scomparso il 29 luglio scorso nel-
la roccaforte dei ribelli siriani di Raqqa
e impegnato per 30 anni nel dialogo
interreligioso in Siria. Dall’Oglio sareb-
be stato ucciso da militanti vicini ad Al
Quaeda che fanno capo al gruppo Sta-
to islamico dell’Iraq e del Levante men-
tre era in una prigione nella quale era
rinchiuso da oltre due settimane. Sta-
volta ad annunciarlo è l’ong Osservato-
rio siriano dei diritti umani con sede a
Londra che riferisce di essere venuta a
conoscenza dell’uccisione da attivisti
della città di Raqqa.

È uno shock che certo non viene mi-
tigato dall’intervento di Lama Atassi
su TgCom24. Il segretario generale
del Fronte nazionale siriano, un grup-
po anti regime, che già lunedì aveva dif-
fuso la notizia della morte del gesuita,
ieri ne ha ribadito una volta di più l’at-
tendibilità. «È stata riferita da un alto
funzionario dell’esercito siriano libero
che vuole rimanere anonimo», ha det-
to ammettendo, tuttavia, che prove ma-
teriali non ce ne sono, a parte l’assenza
di qualsiasi contatto con Padre
Dall’Oglio. «Altrimenti ci sarebbero
stati tentativi di contatto da parte dei
rapitori», ha precisato. Resta invece
immutata la linea della Farnesina che,
come tre giorni fa, torna a suggerire
«di prendere con estrema cautela indi-
cazioni che non trovano al momento
alcuna conferma».

«TRIBUNALEISLAMICO»
Ma la trepidazione aumenta di ora in
ora, mentre si cerca di capire il perché
di un eventuale esito così sciagurato
della vicenda. «Padre Paolo era noto
per il suo appoggio al popolo siriano e
alle sue richieste di libertà e dignità, i
suoi messaggi di solidarietà perché lo
spargimento di sangue cessi gli sono

costati molto», si legge sulla pagina Fa-
cebook dell’ong. Più dettagliata la rico-
struzione di Atassi che parla di vero e
proprio risentimento tra gli jihadaisti
verso Dall’Oglio per via di alcune sue
dichiarazioni contro le violenze sui cur-
di, registrate nell’ultimo video di una
tv araba. Atassi ipotizza anche che tra
le loro fila possano esservi infiltrati del
regime, messi lì apposta per creare
una strategia della tensione, perché
dietro ci sarebbe la mano di Assad che
avrebbe tutto l’interesse a delegittima-
re la rivoluzione. Per l’attivista non ci
sono dubbi, Dall’Oglio è stato processa-
to e condannato da un tribunale islami-
co «composto da individui che non han-

no nessuna nozione di giustizia» e nem-
meno deve stupire più di tanto l’assen-
za di una rivendicazione ufficiale.

Secondo l’esponente del Fronte na-
zionale siriano Dall’Oglio era una per-
sona amata in Siria e la gente potrebbe
cominciare a dubitare dell’operato di
questi gruppi. Anche l’Ong siriana sot-
tolinea il legame profondo tra
dall’Oglio e il popolo siriano. «Ha lavo-
rato con tutto il cuore per creare com-
prensione e riconciliazione in Siria, ol-
tre che per accrescere all’estero la con-
sapevolezza delle difficoltà dei siriani,
ed è sempre stato accolto con calore
dal popolo siriano ovunque si sia reca-
to in visita», si legge nel comunicato
diffuso.

È ormai certo che il gesuita è scom-
parso in una zona controllata dai ribel-
li, due giorni dopo essere rientrato ille-
galmente in Siria dalla Turchia e dopo
essere stato costretto a lasciarla nel
2012 a causa della sua opposizione al
regime di Damasco. Era consapevole
del pericolo, ma doveva compiere una
missione, aveva scritto su Facebook,
doveva mediare per trattare la libera-
zione di alcuni ostaggi e dunque incon-
trare una cellula locale di Al Qaeda. Si
sa che Dall’Oglio era impegnato in una
trattativa e che poco dopo avere messo
piede in territorio siriano di lui non si è
saputo più niente. Intanto, mentre la
situazione diventa sempre più incande-
scente e il paese si trova di fatto spacca-
to in tre zone distinte, controllate ri-
spettivamente da milizie governative,
ribelli e curde, continuano a moltipli-
carsi le voci che danno Dall’Oglio per
morto. È vero che la mancata confer-
ma da parte della Farnesina tiene anco-
ra accesa una piccola speranza. Quello
che resta da capire, dicono all’Osserva-
torio siriano dei diritti umani, è cosa
sia veramente successo e assicurare i
responsabili alla giustizia. Per questo
invita tutte le parti dell’opposizione «a
fare pressioni sullo Stato islamico
dell’Iraq e del Levante perché sveli
quanto accaduto e nel caso a consegna-
re il suo corpo». E conclude: «Perché
possa essere sepolto nel rispetto delle
tradizioni della sua chiesa e della sua
famiglia».

mati», dice il ministro degli esteri. Quel
che avviene in Egitto è un massacro, so-
stiene senza mezzi termini il ministro de-
gli esteri iraniano che «disapprova le
azioni violente e condanna il massacro
della popolazione, preavvisando che po-
trebbe portare a gravi conseguenze».
Sgomenti e critici i leader turchi, molto
legati alla presidenza Morsi: Recep
Tayyip Erdogan e Abdullah Gul, primo
ministro e presidente della Turchia, stig-
matizzano lo sgombero violento, «Duro
colpo - dice Erdogan - alle speranze di
tornare alla democrazia». Il premier tur-
co esorta Onu e Lega araba a intervenire
per mettere fine al massacro. Non meno
esplicito il presidente Gul, che teme che,
grazie a questa «violenza inaccettabile»
l'Egitto piombi in un caos alla siriana, do-
ve la repressione ha avviato la guerra ci-
vile. Si appella al dialogo anche il presi-
dente tunisino Marzouki: «Quanto acca-
de in Egitto mostra la necessità per tutti i
partiti politici tunisini di sedersi al tavolo
dei negoziati dando testimonianza di at-
taccamento alla democrazia per respin-
gere la controrivoluzione».

Il timore di sconfinamento del conflit-
to è evidente: dal 25 luglio è scontro in
Tunisia dopo l’uccisione di un deputato
dell’opposizione, Mohamed Brahmi. Il
governo islamico ha respinto la richiesta
di dimissioni e dello scioglimento dell'as-
semblea costituente.

● Dopo 5 anni ripresa delle trattative ● Rilasciati
26 detenuti palestinesi, raid aerei su Gaza
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Governo: «Trattiamo»
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Al Cairo i manifestanti
si difendono con le pietre
contro blindati e armi
da fuoco FOTO REUTERS

Migliaiadi personehanno
manifestatoaTunisi in occasione
dellagiornata nazionaledella donna,
rispondendoall’appello deipartiti
laici,delle associazionie dei sindacati
a frontedella crisipolitica incui versa
ilPaese dopol’omicidio di due leader
dell’opposizione laica eprogressista,
MohamedBrahmie ChokriBelaid.
L’opposizionechiede la creazione di
ungoverno di tecnici indipendenti e
loscioglimentodell’Assemblea
costituente. Ieri il presidente tunisino,
MoncefMarzouki, un laicoalleato
degli islamici, haauspicato la
formazionedi un governodi «unità
nazionale»che includatutti ipartiti.
HamadiJebali, segretariogeneraledi
Ennahda, il partito islamista al
potere,haaffermatodi appoggiare
la formazione di ungoverno non di
parte:«Occorre formare un governo
nonpolitico», hasottolineato il
leaderdi Ennahda, «perguidare il
Paesea nuove elezionientro sei
mesi».

Paolo Dall’Oglio

Alla presenza del segretario generale
delle Nazioni unite, Ban Ki-moon, e
del segretario di Stato Usa, John Ker-
ry, all’albergo King David di Gerusa-
lemme israeliani e palestinesi sono
tornati a parlarsi. Sono i primi collo-
qui formali di pace per il Medio Orien-
te da quasi cinque anni. Poche ore pri-
ma 26 prigionieri palestinesi erano
stati rilasciati dalle prigioni di Israe-
le, accolti con grandi feste in Cisgior-
dania e a Gaza. Nessuna delle due par-
ti si aspetta tuttavia grandi progressi
dai negoziati di Gerusalemme, media-
ti dagli Usa, terzo tentativo dal 2000
di creare un accordo per la creazione
di uno Stato palestinese accanto a
Israele.

Il rilascio dei prigionieri, il primo
di quattro attesi nei prossimi mesi,
era mirato a riportare i palestinesi al

tavolo dei negoziati. Tuttavia, avver-
te uno dei consiglieri del presidente
dell’Autorità nazionale palestinese
Mahmoud Abbas, i colloqui potrebbe-
ro bloccarsi rapidamente a causa del-
la continua costruzione di insedia-
menti di Israele nei Territori reclama-
ti dai palestinesi per il loro Stato.

L’iter delle prossime trattative
non sarà semplice. Israele difende gli
insediamenti e la decisione di autoriz-
zare la costruzione di 942 nuovi allog-
gi per i coloni in Cisgiordania, stigma-
tizzato dall’Autorità nazionale pale-
stinese. L’Anp ha chiesto al contrario
di «interrompere subito» la costruzio-

ne di nuovi insediamenti israeliani.
«Aspettavo questo momento da 20

anni, non vedevo l’ora di tornare dal-
la mia famiglia e dal mio popolo», ha
detto uno dei 26 detenuti palestinesi
liberati. «Un gesto di buona volontà»
ha detto il ministro della Giustizia e
capo-negoziatore israeliano, Tzipi Li-
vni. Undici di loro sono stati ricevuti
al Palazzo presidenziale di Ramallah,
dove sono stati accolti da migliaia di
persone in festa. Grandi festeggia-
menti in Cisgiordania al loro arrivo.
«Questo è il primo gruppo - ha detto
il presidente Abu Mazen - andremo
avanti fino a quando non saranno li-
berati tutti i prigionieri nelle carceri
israeliane». Scene di festa anche nel-
la Striscia di Gaza, dove nelle stesse
ore, gli altri 15 ex detenuti sono stati
accolti da circa 2.000 persone. Gli ex
detenuti hanno salutato la popolazio-
ne da un palco tenendo un piccolo co-
mizio.

Al segno di buona volontà di Israe-
le si è accompagnato ieri anche un
doppio raid aereo sulla Striscia di Ga-
za. L’esercito israeliano ha detto di
aver colpito un’attrezzatura per il lan-

cio di razzi. Nessuno, ha reso noto, è
rimasto ucciso nell’attacco. Secondo
l’esercito l’attacco aereo era in rispo-
sta a un razzo sparato su Israele il
giorno prima dai militanti dell’area.
Il razzo sarebbe atterrato in un’area
aperta nel sud di Israele e non ha pro-
vocato feriti. Il portavoce dell’eserci-
to Peter Lerner ha dichiarato che
Israele ritiene Hamas responsabile
dell’attacco proveniente da Gaza e
che continuerà a combattere le infra-
strutture militanti nella Striscia.

Il clima già teso è stato ulterior-
mente inasprito dalle dichiarazioni
del ministro per l’Edilizia israeliano,
Uri Ariel, del partito ultra-nazionali-
sta Habayit Hayehudi (cioè Casa Ebrai-
ca). In un’intervista alla radio pubbli-
ca ha detto chiaramente che «nei
prossimi anni costruiremo migliaia

di case in Giudea e Samaria». Citan-
do i nomi biblici delle aree corrispon-
denti grosso modo all’attuale Cisgior-
dania, il ministro ha puntualizzato
che «nessuno ci può dire dove possia-
mo edificare».

L’annuncio ha molto irritato gli
Stati Uniti. Kerry, ha detto che sareb-
be stato meglio se Israele non avesse
fatto l’annuncio alla vigilia dei collo-
qui. Kerry ha aggiunto di aver parla-
to al telefono con il primo ministro
Benjamin Netanyahu. Secondo Ker-
ry, Netanyahu aveva detto in prece-
denza che avrebbe annunciato costru-
zioni aggiuntive in aree ipotizzate
per far parte del futuro Israele. Da
parte sua, il presidente palestinese
Abu Mazen si è «impegnato» a porta-
re avanti comunque i colloqui di pa-
ce. «Ho parlato con il presidente Abu
Mazen - ha detto Kerry - si è impegna-
to a portare avanti i colloqui perché
crede che il negoziato sia il modo per
risolvere questa questione». L’Iran,
infine, si è detto molto «ostile» ai ne-
goziati, come lo sono «numerosi grup-
pi palestinesi», ha detto il portavoce
del Ministero degli Esteri iraniano.
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Paura per il gesuita rapito
Ong: «Dall’Oglio è morto»

Israele, partenza in salita per i colloqui di pace
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Festa per il ritorno
dei prigionieri:
«Aspettavo questo
momento da 20 anni»
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Abu Mazen: «Andremo
avanti anche dopo
l’annuncio
di nuove costruzioni»

. . .

«Si cerchino i responsabili
per riavere il corpo
e poterlo seppellire
secondo la sua fede»

● Secondo l’Osservatorio per i diritti umani
in Siria il religioso sarebbe stato ucciso
da miliziani legati ad Al Qaeda
● La Farnesina cauta: «Nessun riscontro»
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